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LONDRA. Sembrava di essere tornati
indietro nel tempo, quando nel 1982
Lady Diana uscì dalla stessa porta e con
lo sguardo timido mostrò al mondo un
fagottino stretto in una copertina bianca,
il neonato principe William. Alle 19,15 (le
20,15 in Italia) anche Kate, vestita con un
semplice vestitino azzurro, radiosa ma
anche visibilmente emozionata ha
mostrato al mondo il primogenito, terzo
in linea di successione al trono
britannico. «Siamo molto emozionati»,
ha detto e poi ha passato il royal baby al
principe William che in questi giorni le è
stato sempre accanto, anche durante
durante il travaglio. «Stiamo ancora
pensando al nome», ha detto il papà alla
marea di fotografi e giornalisti li
attendevano davanti alla Lindo Wing. I
primi segnali che mamma e bambino
avrebbero lasciato l’ospedale si sono
avuti verso le 3.30 del pomeriggio

quando davanti alla Lindo
Wing sono apparse la
parrucchiera reale con una
valigia a mano e una nanny.
Più tardi sono arrivati
anche i genitori di Kate,
Carole e Mike Middletone
che dopo aver visto il
bambino si sono fermati
per qualche minuto a
chiacchierare con i cronisti
e hanno detto che il nipote
«è bellissimo» e che Kate e
William stanno «una
favola». Alle 17,30 è stato il
turno di Carlo e Camilla e
il nonno ha commentato che il
principino è «meraviglioso». Intanto
impazza il toto-nome che potrebbe
essere annunciato a fine settimana.

Elisabetta Del Soldato
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LA GUERRA
A DAMASCO

Venerdì il Consiglio di sicurezza dell’Onu incontrerà
per la prima volta una delegazione dell’opposizione
siriana. Londra organizzerà anche una riunione 
con Russia e Cina, ostili a un intervento straniero

Via libera del Congresso Usa
Obama arma i ribelli in Siria
DA NEW YORK ELENA MOLINARI

ia libera dal Congresso Usa al trasferimento di armi
leggere e munizioni all’opposizione siriana, insieme
ad attività di addestramento e assistenza logistica

che si svolgeranno in Giordania. La luce verde delle com-
missioni intelligence di Senato e Camera Usa è arrivata «mal-
grado le preoccupazioni molto serie sul-
la forza dei piani dell’Amministrazione
in Siria e sulle sue possibilità di succes-
so», ha spiegato Mike Rogers, presidente
della commissione della Camera.
L’autorizzazione permetterà però al-
l’amministrazione Obama di concre-
tizzare l’incremento dell’aiuto militare
ai ribelli promesso dal presidente a giu-
gno, dopo le rivelazioni sull’uso di armi
chimiche da parte del regime di Assad.
Sarà la Cia a portare a termine la consegna di armi, usando
fondi approvati da Barack Obama il mese scorso, mentre il
programma di addestramento e assistenza fuori dalla Siria
sarà affidato al Pentagono e costerà 500 milioni di dollari
l’anno. Il capo degli Stati maggiori riuniti Usa Martin Dem-
psey ha valutato invece in circa un miliardo di dollari al me-
se il costo di operazioni più robuste che restano all’esame
dell’Amministrazione americana e che richiederebbero l’im-
piego di unità navali, aerei e migliaia di militari: come una

no fly zone in aree “cuscinetto” della Siria, raid limitati o il
controllo dell’arsenale chimico in possesso del regime at-
traverso «l’assalto via terra e la messa in sicurezza dei de-
positi». In tutto, secondo il capo di Stato Maggiore, sono
cinque le opzioni di natura militare che potrebbero ferma-
re la guerra civile in Siria, dove si continua a morire. Anche
ieri, infatti, aerei militari ed elicotteri governativi hanno ef-

fettuato intensi raid in diverse zone del
Paese, mentre infuriavano i combatti-
menti intorno alla capitale tra le forze
del regime e i ribelli. 
Almeno sei persone hanno perso la vita
nella provincia di Idlib, mentre cinque
vittime si sono registrate alla periferia di
Damasco. «Una volta decisa e messa in
atto un’iniziativa, arriveranno le conse-
guenze e in ogni caso un coinvolgimen-
to è difficile da evitare», ha avvertito

Dempsey in una lettera al Congresso, dove sottolinea che a
decidere debbano essere non i militari ma «i leader civili».
Intanto il Consiglio di sicurezza dell’Onu ha fatto sapere
che incontrerà per la prima volta venerdì a New York una
delegazione dell’opposizione siriana. La Gran Bretagna ha
inoltre informato che sta organizzando una riunione «infor-
male» del Consiglio Onu con i ribelli che comprenda Rus-
sia e Cina, finora ostili a ogni intervento straniero in Siria. 
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PECHINO

«Figlio unico»:
padre uccide
due funzionari
DA PECHINO

rmato di coltello, ha
attaccato un ufficio

addetto all’applicazione
della legge sul figlio unico,
uccidendo due funzionari e
ferendone altri quattro. La
drammatica vicenda,
avvenuta nella città di
Dongxing, nella provincia
meridionale del Guangxi, è
stata raccontata ieri dal
“Quotidiano del Popolo”, il
giornale del Partito
comunista cinese. Secondo
quanto riferito dall’agenzia
“Xinhua”, all’uomo era
stato in precedenza rifiutato
il permesso di residenza per
il suo quarto figlio, poiché
non aveva pagato la tassa di
compensazione prevista
dalle politiche di
pianificazione familiare.
L’uomo è stato arrestato. La
politica che impone alle
coppie di avere un solo
figlio è in vigore da più di
trent’anni e le autorità
ritengono che abbia avuto
un ruolo importante nel
contenere la crescita della
popolazione. I cittadini la
odiano, ritenendo che porti
ad una serie di abusi. Spesso
è imposta con la forza e
numerose donne vengono
costrette ad abortire anche
se la gravidanza è in uno
stadio avanzato. L’anno
scorso ha fatto una grande
impressione sull’opinione
pubblica la vicenda di una
donna costretta ad abortire
al settimo mese.

A

Sono in arrivo nuove armi dagli Usa per i ribelli siriani (Reuters)

DA ISTANBUL MARTA OTTAVIANI

on si ferma la repressio-
ne strisciante legata al-
la protesta di Gezi Parki

in Turchia e adesso a farne le
spese è la libertà di stampa. Stan-
do al Tgs, il sindacato dei gior-
nalisti turchi, dal 27 maggio, da-
ta di inizio della rivolta, a oggi
sarebbero 22 i reporter licenzia-
ti a cui se ne devono aggiungere
altri 37 costretti alle dimissioni.
Secondo il sindacato sono tutti
episodi riconducibili alla censu-

ra che ha colpito molti media do-
po l’inizio delle proteste. Stando
a quanto ha dichiarato Gokhan
Dumus, presidente del Tgs, al-
cuni giornalisti sono stati licen-
ziati per l’utilizzo fatto del social-
network Twitter, come nel caso
del giornalista televisivo Tayfun
Talypoglu, interrogato per aver
postato un messaggio in cui scri-
veva che la polizia lanciava la-
crimogeni in un bar anziché per
strada. L’atteggiamento dei me-
dia più importanti all’inizio del-
la protesta ha destato molto
scandalo nel Paese. Da ogni par-
te sono piovute critiche accese
perché le principali emittenti,

soprattutto all’inizio, avevano
palesemente deciso di ignorare
quanto stava succedendo nel
Paese. A rischiare c’è anche Mat-
teo Cacciatori, il fotografo italia-
no arrestato durante le manife-
stazioni e liberato dopo 48 ore,
che verrà processato e rischia da
uno a sette anni di carcere. 
Il dito del sindacato è puntato
contro il premier turco islamico-
moderato Recep Tayyip Erdo-
gan, accusato di aver messo in
atto «un’offensiva per ridurre al
silenzio i giornalisti attraverso
detenzione, procedure legali e
intimidazione ufficiale».  
Proprio il tema della libertà di

stampa è uno di quelli che
preoccupa maggiormente
Bruxelles, in vista dell’adesione
della Turchia all’Unione Euro-
pea. La Mezzaluna attualmente
è il Paese con il maggior nume-
ro di giornalisti in carcere. Il cli-
ma rimane molto teso. A set-
tembre ci sarà la decisione defi-
nitiva della magistratura sulla
sorte di Gezi Parki, ma intanto le
manifestazioni sono all’ordine
del giorno come le operazioni
della polizia. Ancora ieri ad An-
tiochia nell’est della Turchia vi-
cino al confine con la Siria, sono
state arrestate 28 persone. 
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Turchia
Censura al lavoro dopo
l’inizio delle proteste:
22 licenziati, 37 lasciano

Le proteste a Gezi Parki (Reuters)

Ancora scontri: 11 morti a Damasco e Idlib

Un impegno diretto,
con l’impiego di navi,
aerei e militari,
costerebbe agli Stati
Uniti un miliardo 
di dollari al mese

Caccia ai giornalisti «scomodi»

BUENOS AIRES. La presidente
argentina, Cristina Fernandez de
Kirchner, ha annunciato la
regolamentazione della nuova legge
che estende l’accesso alla
procreazione assistita a tutte le
persone, indipendentemente dall’età
e l’orientamento sessuale,
proclamando da Twitter: «ora lo
sapete, bebè per tutti e tutte».
Secondo la nuova normativa – la
legge è stata varata nel giugno scorso
e fortemente voluta dalla presidente
argentina protagonista anche di altri
“strappi” sul fronte etico – i
procedimenti di procreazione
assistita sono accessibili a tutti
«senza che si possano introdurre
requisiti o limitazioni che comportino
discriminazione o esclusione in base
all’orientamento sessuale o allo stato
civile» di chi lo richiede. Kirchner ha

sottolineato che, su richiesta delle
associazioni del settore, la legge non
prevede un limite di età (in un primo
tempo si era parlato di 45 anni) e ha
aggiunto che la procreazione assistita
farà parte delle prestazioni
rimborsate dal sistema sanitario
pubblico. «Quello che facciamo è
includere, perché quello che ci piace
è estendere diritti: non togliere o
ridurre, ma piuttosto aggiungere,
moltiplicare ed estendere», ha
commentato la presidente con
riferimento alle linee guida che sono
state appena varate.

La presidente Cristina Kirchner

Kate e William con il piccolo (Reuters)

In serata l’uscita tra i flash 
dalla Lindo Wing. Impazza 
il toto-nome. William: 
«Ci stiamo lavorando»

MERCOLEDÌ
24 LUGLIO 201312

Un altro sacerdote assassinato in Messico:
parroco accoltellato nella sua abitazione Blasfemia, due cattolici in carcere
DA CITTÀ DEL MESSICO

adre Ignacio Cortez
Alvarez, parroco
della chiesa María

Auxiliadora, è stato ucci-
so nella sua abitazione
nella città di Ensenada,
nella regione di Baja Ca-
lifornia. Il corpo senza vi-
ta del sacerdote è stato
trovato l’altro ieri nella sua
casa a fianco alla parroc-
chia nel quartiere El Sau-
zal de Rodriguez. 
Secondo quanto riferito
dalla polizia locale, il cor-
po presenta numerose fe-
riti al torace provocate con
un arma bianca. I motivi
dell’omicidio restano, per
ora, ignoti e la polizia ha

P
avviato le indagini senza
escludere alcuna pista. In
una nota, la diocesi di En-
senada ha confermato la
morte del sacerdote: «La
diocesi di Ensenada – si
legge nel comunicato –
comunica con profondo
dolore la scomparsa di Pa-
dre Ignacio Cortez Alva-
rez, conosciuto come il
“Padre Nachito”».
Padre Cortez Alvarez era
nato a Janamuato, Mi-
choacán, il 16 ottobre
1956. Ordinato sacerdote
il 19 marzo 1988 nella Cat-
tedrale dell’archidiocesi di
Tijuana. I funerali saran-
no celebrati oggi nella
Cattedrale della diocesi.
Secondo l’elenco curato

annualmente dall’agenzia
Fides, nel 2012, per la
quarta volta consecutiva,
l’America ha registrato il
numero più alto di opera-
tori pastorali uccisi ri-
spetto agli altri continen-
ti. Nel 2012 sono stati as-
sassinati due sacerdoti in
Messico (a Atizapan e Mo-
chicahui). 
Quest’anno il Messico era
già stato segnato dall’uc-
cisione di un religioso: la
sera del 5 febbraio un sa-
cerdote messicano, padre
José Flores Preciado, era
dopo essere stato picchia-
to a sangue: i suoi assassi-
ni non sono mai stati i-
dentificati. (A.E.)
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DI STEFANO VECCHIA

i moltiplicano
i casi di cristia-
ni accusati di

blasfemia in Paki-
stan e rischia di ri-
petersi la vicenda di
Sajjad Masih, con-
dannato a morte il
13 luglio in base al-
l’accusa di avere in-
viato dal suo cellu-

lare Sms blasfemi ad alcuni musulmani.
Fonti cristiane locali hanno reso noto l’arre-
sto di Shafaqat Masih e di sua moglie Sha-
gufta Bibi con una motivazione simile. La
polizia della città di Gojra ha confermato di
avere accolto una denuncia del musulmano
Rana Mohammad Faiz e di avere aperto og-
gi un’indagine per blasfemia contro ignoti.

S

Gli investigatori sarebbero risaliti alla Sim da
cui è partito un testo blasfemo e avrebbero
di conseguenza fermato la copia cristiana. 
Si tratta di due persone di umili condizioni,
con due figli adolescenti. La moglie lavora
come inserviente in una scuola locale, la stes-
sa dove suo marito, disabile, è impiegato co-
me custode. Dopo l’arresto dei genitori, i fi-
gli sono stati presi in custodia dalla Ong
World Vision in Progress, mentre altri grup-
pi e attivisti stanno interessandosi al loro ar-

resto. Tra i primi a condannare quanto ac-
caduto è stato Basharat Khokhar, funziona-
rio di polizia cristiano attivo nella difesa di
Rimsha Masih, la 14enne arrestata per bla-
sfemia lo scorso anno e poi prosciolta.
Un sacerdote locale, padre John Samuel, ha
così commentato la notizia all’agenzia Asia-
News: «Non è la prima volta che ciò accade
e siamo vicini al quarto anniversario del mas-
sacro di Gojra. D’altra parte, le minoranze in
Pakistan sono state colpite in vari modi. Ac-
cuse false come questa portano poi ad anni
di prigione per gli innocenti. Chiediamo
un’inchiesta indipendente».
L’accenno del sacerdote è alla persecuzione
che ha colpito l’enclave cristiana di Gojra
nell’agosto 2009, quando una folla istigata
da alcuni leader islamici aveva incendiato
40 abitazioni, bruciando vivi in una di esse
8 membri della stessa famiglia.
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Cristiani a Lahore (Ansa)

La polizia ha costretto la coppia 
di Gojra ad «accettare le accuse»: 
avrebbero inviato Sms contro 
Maometto. Nella stessa cittadina, nel 
2009, vennero bruciati vivi otto fedeli

Pakistan

Svolta in Myanmar
Saranno scarcerati
70 detenuti politici

YANGON. Il Myanmar
ha deciso di rilasciare
circa 70 prigionieri
politici. Lo ha reso noto
un consigliere del
presidente Thein Sein a
pochi giorni da un
annuncio da parte del
governo dell’intenzione
di rilasciare tutti i
prigionieri politici entro
la fine dell’anno. L’ordine
di rilascio è stato firmato
direttamente dal capo
dello Stato ha aggiunto la
fonte precisando che il
numero totale dei
prigionieri ancora nelle
carceri del Paese prima
di questa decisione si
aggirava intorno ad un
centinaio.

Argentina, Kirchner interpreta la legge:
«Procreazione assistita senza alcun limite»Kate e il «royal baby» lasciano l’ospedale


